Introduzione

L'evoluzione dei mercati, e soprattutto la concorrenza che deriva dalla loro sempre più intensa apertura e integrazione, ha imposto al sistema produttivo la ricerca di nuove forme di organizzazione produttiva. La flessibilità del lavoro è una delle modalità su cui si è maggiormente incentrato l'interesse delle imprese e delle organizzazioni dei lavoratori.

Per valutare le tipologie e il grado di utilizzo dei diversi strumenti di flessibilità, nel 1997 l'Istat ha effettuato la prima rilevazione sulla "Flessibilità del mercato del lavoro" nelle imprese dell'industria e dei servizi. La rilevazione ha interessato un campione di 7.661 imprese rappresentativo dell'universo di quelle con almeno 10 dipendenti, comprendente, in particolare, tutte quelle con almeno 500 dipendenti.

Il questionario è stato incentrato sugli aspetti, qualitativi e quantitativi, dell'orario e dell'organizzazione del lavoro, sui contenuti della contrattazione aziendale, sulle componenti della retribuzione contrattate, sulla presenza del premio di risultato e le sue caratteristiche, in relazione all'accordo stipulato, nel 1993, tra Governo e Parti sociali.

In sintesi, dall'indagine è risultato che la contrattazione aziendale, nel biennio 1995-96, ha interessato circa il 10% delle imprese con oltre 10 addetti ed ha avuto come oggetto prevalente, la parte retributiva. Tra le imprese che hanno stipulato accordi aziendali, circa il 60% ha introdotto il premio di risultato, con una forte compresenza anche del premio di produzione, di presenza  e una tantum. Dal punto di vista dell'organizzazione del lavoro sono risultate prevalenti forme tradizionali di flessibilità come il lavoro straordinario, il sabato lavorativo ed il lavoro su turni. Di particolare interesse, infine, è l'analisi dei flussi occupazionali relativi al 1996. Pur se lo stock di occupazione è rappresentato per il 92% da occupati a tempo indeterminato, nelle nuove assunzioni si è manifestata una forte presenza di contratti atipici, con punte del 26% per i contratti a termine e del 16% di quelli stagionali.

L'acquisizione dei dati è stata effettuata con modalità CATI (Computer Assisted Telephone Interview), attraverso la compilazione telefonica di un questionario elettronico, corrispondente a quello cartaceo, trasmesso precedentemente - tramite posta - alle imprese. La registrazione dei dati durante l'intervista telefonica è stata effettuata utilizzando un programma di imputazione controllata, al fine di rendere minima la presenza degli errori sistematici (di misura e di quadratura) e la possibilità di mancate risposte parziali.

Il carattere innovativo della rilevazione, sia per i fenomeni osservati sia per le caratteristiche delle metodologie statistiche utilizzate, offre numerosi spunti di analisi e riflessione, brevemente delineati in questo volume.

Nel Capitolo 1 sono presentati i risultati della rilevazione. I paragrafi sono organizzati in maniera da evidenziare alcuni degli aspetti più significativi della flessibilità del mercato del lavoro: la diffusione e le principali caratteristiche della contrattazione aziendale; la flessibilità funzionale intesa come modulazione dell'orario effettivo di lavoro; la flessibilità retributiva, quale combinazione delle diverse componenti contrattate della retribuzione all'interno dei contratti aziendali (con particolare riferimento al premio di risultato introdotto con l'accordo del luglio 1993); la flessibilità quantitativa, sulla base delle principali caratteristiche contrattuali che regolano il lavoro dipendente.

Nel Capitolo 2 viene illustrata l'impostazione della rivelazione nelle diverse fasi che hanno portato alla costruzione delle stime finali, con particolare attenzione alle sperimentazioni delle procedure generalizzate, prodotte in Istat, per la determinazione della numerosità campionaria, la selezione delle unità di rilevazione, il controllo delle variabili qualitative per il quale è stata utilizzata la procedura probabilistica SCIA (Sistema di Correzione e di Imputazione Automatica) elaborata presso l' Istat.
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La rilevazione sulla flessibilità del mercato del lavoro nel periodo 1995-96

1- I principali risultati della rilevazione sulla flessibilità nel mercato del lavoro
1.1 - La contrattazione aziendale nel biennio 1995-96

I risultati della rilevazione testimoniano che la contrattazione aziendale non coinvolge in modo generalizzato il sistema delle imprese nazionali. Tra il 1995 e il 1996, infatti, le imprese coinvolte da contrattazione aziendale sono state 19.560 (il 9,9% del totale delle imprese nazionali con almeno 10 addetti), in cui risultano occupati circa 3,2 milioni di lavoratori, pari a poco più di un terzo dell’occupazione dipendente nazionale (Tav. 1). Di questi il 51,6% opera nel settore industriale, mentre la rimanente quota è occupata nei servizi. 

In generale, emerge una nitida relazione positiva tra dimensione aziendale e propensione ad effettuare accordi aziendali. La dimensione media delle imprese che hanno siglato un accordo aziendale è infatti sempre maggiore di quella corrispondente ai settori economici e alle aree geografiche di appartenenza. 

La percentuale delle imprese che effettua contrattazione aziendale passa dal 3,5% delle imprese con 10-19 addetti al 14,5% di quelle con 20-49 addetti, fino a raggiungere il 62,3% di quelle che occupano almeno 500 lavoratori dipendenti. Nell’industria le imprese che contrattano hanno una dimensione media pari a 115 addetti rispetto ai 300 dei servizi, contro una dimensione media nazionale che è, rispettivamente, di 36 e di 50 addetti. La dimensione d'impresa in termini di dipendenti rappresenta quindi un elemento discriminante nella contrattazione aziendale e, in particolare, nell'adozione di premi di risultato. 

Sotto il profilo territoriale, la maggiore percentuale di imprese e dipendenti coinvolti dalla contrattazione aziendale si concentra nell’area centrale. Le imprese meridionali mostrano una minore propensione alla contrattazione rispetto a quelle delle altre ripartizioni geografiche, a parità di classe di addetti e di settore di attività economica. Effettua contrattazione solo il 4,3% del totale delle imprese operanti nel Sud e Isole (il 10,7% nel Nord-ovest, l'11,3% nel Nord-est e l'11,4% nel Centro). Il concentrarsi degli accordi nelle grandi imprese e il peso da queste assunte, in termini di addetti, nel meridione, fa sì che la percentuale dei lavoratori coinvolti dalla contrattazione aziendale si allinei con quella delle altre ripartizioni territoriali con valore pari al 34,3% del Sud e isole rispetto al 44,4% del Nord-ovest, il 37,5 del Nord-est e il 34% del Centro. Nella ripartizione nord-orientale, in particolare, si evidenzia la maggiore propensione alla contrattazione nel segmento delle piccole imprese industriali (quelle da 20 a 49 addetti), con una quota pari al 23,8% rispetto a un dato medio italiano del 14,5%.

La tavola 2 riporta anche la distribuzione, per settore di attività economica, delle imprese e dei relativi dipendenti che hanno sottoscritto accordi aziendali nel periodo in esame. La stipula degli accordi si concentra maggiormente nel settore energetico, della meccanica strumentale e nella chimica (interessando il 46,1%, il 28% e il 26% rispettivamente, delle imprese nazionali dello stesso settore produttivo), mentre nei servizi i valori percentuali più elevati sono fatti registrare dal settore della intermediazione finanziaria (17,4% delle imprese del settore). In  termini di occupati coinvolti dalla contrattazione, il settore dei mezzi di trasporti fa registrare la percentuale più elevata rispetto all'occupazione assorbita dal settore (80,2%), seguito dal settore energetico (74,2%) e dal chimico (73,2%).

Entrando nello specifico degli accordi, nella tavola 3 si evidenziano due sostanziali aspetti della flessibilità del lavoro contrattata: l’organizzazione del lavoro (che ha interessato, rispettivamente, il 16,6% e il 24,1% delle imprese e degli addetti che hanno sottoscritto accordi aziendali) e la contrattazione di componenti delle retribuzioni, che ha coinvolto il 78,7% dei dipendenti occupati nell'81,9% delle imprese interessate da contrattazione aziendale.

All’interno di quest’ultimo aspetto contrattuale è da sottolineare che l’istituzione di voci retributive che collegano quote delle retribuzioni a risultati economici delle imprese ha coinvolto il 58,6% degli addetti e il 40,3% delle imprese interessati da contrattazione aziendale.

Tranne qualche eccezione, più del 70% delle imprese e degli addetti che sottoscrivono un accordo ha contrattato componenti retributive, indipendentemente dal settore di appartenenza. Per il premio di risultato, invece, i dati sono molto più variabili da settore a settore: i valori minimi, sia in termini di dipendenti che di imprese, sono fatti registrare dal settore dell’istruzione.

Considerando lo stesso tipo di informazioni per i settori industriali e dei servizi, segmentati per classi dimensionali dell'impresa e localizzazione territoriale, possono essere evidenziati ulteriori aspetti:

· la dimensione aziendale non sembra caratterizzare le imprese che contrattano sull’organizzazione del lavoro, come pure la distinzione tra industria e servizi non è significativa;

· questa distinzione assume invece importanza se le componenti contrattate riguardano le retribuzioni e in generale il premio di risultato; nell'industria risultano coinvolti da contrattazione aziendale l’85,9% delle imprese e l’82,8% degli addetti, nei servizi il 70,6% delle imprese e il 74,5% degli addetti;

· l’accordo sul premio di risultato caratterizza maggiormente le imprese di maggiori dimensioni;

· a livello territoriale (Tav. 4), la contrattazione di voci che regolano l’organizzazione del lavoro prevale (in percentuale rispetto al totale della stessa ripartizione) nei lavoratori del Nord-ovest (31,6% del totale) occupati nell’industria, seguiti poi da quelli del Nord-est (21,9%), del Centro (18,4%) e dell’area meridionale (12,3%).

I livelli retributivi, l'orario e l’organizzazione del lavoro caratterizzano quindi i contratti aziendali: rispettivamente, l’81,9%, il 21% e il 16,6% delle imprese  hanno siglato un accordo su queste componenti. Negli accordi che prevedono un premio di risultato prevalgono, dopo la componente retributiva, interventi sull’ambiente di lavoro, sull’orario e sull’organizzazione del lavoro.

In generale, è particolarmente sentito anche il tema dell’ambiente e sicurezza del lavoro, presente in circa un terzo degli accordi. Gli interventi sull’inquadramento professionale e sulla formazione professionale caratterizzano maggiormente le imprese di grande dimensione, come pure gli interventi sulle relazioni sindacali e per la tutela delle pari opportunità (Tavv. 5, 6, 7 e 8). All’aumentare della dimensione aziendale cresce anche il mix delle materie oggetto di contrattazione aziendale. Mentre nel settore industriale le materie contrattate, dopo le retribuzioni, configurano interventi sull’organizzazione del lavoro e la sicurezza, nei servizi i contratti non presentano, nell’insieme, caratterizzazioni così marcate.

1.2 - La flessibilità funzionale 

La flessibilità funzionale ha consentito alle imprese nazionali di adeguare le condizioni di impiego del fattore lavoro all’andamento dei mercati, modificando i regimi dell’orario effettivo di lavoro, variando il ricorso a prestazioni lavorative fuori dell’orario contrattuale, intervenendo nell’organizzazione del tempo di lavoro durante la giornata. In tal senso la rilevazione offre interessanti spunti di analisi.

In base alla distribuzione delle imprese e dei relativi dipendenti rispetto a classi di orario medio annuo, (Tavv.  9, 10, 11, 12 e 13) si evidenzia che:

· la percentuale di imprese e di dipendenti con meno di 1600 ore lavorative medie annue pro-capite aumenta col passaggio dalle piccole alle grandi imprese;

· orari superiori alla media di 1800 ore si registrano con maggior frequenza nel Centro; seguono Sud e Isole e poi le altre due ripartizioni; 

· il ricorso allo straordinario è piuttosto diffuso: aumenta sensibilmente al crescere della dimensione aziendale; nel 46,1% delle imprese si effettuano mediamente 30 e più ore di straordinario pro-capite, più nell'industria che nei servizi;

· nel Nord-ovest si fa un uso più intenso dello straordinario, determinato dal peso del settore industriale; per i servizi le percentuali più elevate si registrano al Centro, seguito dal Nord-est e poi dalle regioni meridionali.

Nel 1996 i lavoratori dipendenti hanno effettivamente lavorato 1.790 ore in media, con un aumento del 2,7% (pari a 46 ore medie) rispetto all’anno precedente. Diminuiscono invece le ore lavorate come straordinario, che passano dalle 75 del 1995 alle 63 dell’anno successivo (-15,2%). L’incremento più sostenuto delle ore ordinarie ha caratterizzato il settore industriale rispetto ai servizi, che tuttavia fanno registrare un orario medio superiore rispetto al settore industriale nel suo insieme (1.806 ore rispetto alle 1.779 delle imprese dell’industria). Ciò è vero per tutte le classi dimensionali, con l'eccezione delle grandi imprese dei servizi, dove si registra una contrazione dell’orario, peraltro più contenuto di tutte le altre classi dimensionali (Tav. 13). Lo straordinario invece diminuisce in tutte le classi dimensionali dell’industria (e in particolare nelle piccole imprese) tranne che in quelle di media-grande dimensione (che occupano da 200 a 499 dipendenti), dove si registra un aumento, pur contenuto, di circa 2 ore. Nei servizi lo straordinario cresce nelle imprese medie e medio grandi e in quelle di più piccola dimensione. La contrazione maggiore è rilevata nelle imprese che occupano da 10 a 49 dipendenti.

Oltre all’utilizzo del lavoro straordinario, la rilevazione ha indagato su altre forme di gestione dell'orario di lavoro, articolate durante la giornata, che permettono una flessibilità delle imprese in termini di adattamento del ciclo produttivo alle dinamiche dei mercati esterni. In particolare, risulta che, nelle imprese, vengono regolarmente combinate le varie modalità di gestione dell’orario di lavoro (Tavv. 14,15 e 16). Infatti: 

· il 34,8% delle imprese nazionali utilizza regolarmente una o più delle modalità di orario di lavoro considerate nella rilevazione;

· nel 54,7% delle imprese si svolge attività il sabato, il 64,7% utilizza lavoro straordinario, il 19,8% non sospende l’attività nei giorni festivi, il 19,5% effettua turni di lavoro e il 13,9% lavoro notturno;

· ancora poco diffuso risulta essere, invece, il telelavoro, che coinvolge solo lo 0,1% delle imprese.

Nel settore industriale è prevalente l’uso del lavoro straordinario (nell’81,1% delle imprese nazionali), seguito dal sabato lavorativo e dal lavoro su turni. Nei servizi la modalità più diffusa è quella del sabato lavorativo, rispetto al lavoro straordinario, a quello festivo e su turni. Il lavoro su turni caratterizza maggiormente le imprese industriali (in particolare i settori operanti con un ciclo continuo della produzione, come il settore chimico – dove il 50,1% delle imprese applica turni di lavoro – e quello estrattivo), come pure le imprese dei trasporti, magazzinaggio e comunicazioni e del commercio. 

Al crescere della dimensione aziendale si manifesta un aumento dell’impiego di tutte le tipologie di organizzazione del lavoro, ad eccezione del lavoro straordinario che, dopo le imprese di grande dimensione (95,6%), è utilizzato molto intensamente da quelle che occupano da 50 a 199 dipendenti (84,9%). Lo straordinario e il sabato lavorativo sono, in generale, le forme di flessibilità organizzativa più tradizionali, utilizzate dalle imprese in tutte le ripartizioni territoriali.

La rilevazione ha consentito anche di ottenere alcune informazioni sull’articolazione dei turni (Tavv. 17 e 18). Le modalità più diffuse sono i turni a ciclo continuo (durante le 24 ore della settimana) e quelli effettuati durante la giornata con interruzione la notte. Meno utilizzati sono i turni che prevedono una interruzione per il fine settimana, con o senza l’interruzione nel corso della notte.

Nel 33% delle imprese si utilizzano regolarmente i turni continui nell’arco delle 24 ore della settimana, nel 7,1% saltuariamente e nel 59,9% dei casi questa forma non è utilizzata. La turnazione di questo tipo è particolarmente frequente nel Centro e nel meridione; l’incidenza più bassa nell’utilizzo dei turni si riscontra nel Nord-est. Si rileva anche una relazione diretta tra dimensione aziendale ed impiego regolare di personale a ciclo continuo, mentre le imprese di più piccole dimensione scelgono maggiormente turni che prevedono una interruzione nell’arco della giornata.

Nella rilevazione si richiedeva alle imprese anche di specificare quali delle opzioni segnalate sul modello, in tema di organizzazione del lavoro, venissero utilizzate, o comunque se ne prevedesse una prossima applicazione. Dalla tavola 19 si deduce che, tra le imprese che hanno risposto a questa domanda (il 28,2% di quelle che nella contrattazione aziendale hanno affrontato i temi dell'orario e/o dell'organizzazione del lavoro), la quota più consistente ha introdotto opzioni che regolano lo scaglionamento delle ferie (in particolare nelle imprese di piccole dimensioni) e che introducono modifiche nell’orario settimanale del lavoro (come ad esempio, l’introduzione del lavoro nel fine settimana o la riduzione dell’orario contrattuale anche per contratti di solidarietà, soprattutto nelle piccole imprese). Interventi di più lungo periodo, come l’introduzione di turni supplementari e di orario di lavoro su base plurisettimanale o annuale, si hanno nelle imprese di grandi dimensioni che, evidentemente, riescono maggiormente a fare programmazione di medio periodo dei propri fabbisogni produttivi, anche in termini di contenuti e durata del lavoro. 

In genere, queste opzioni vengono applicate a tutto il personale delle imprese (Tav. 20); lo straordinario caratterizza maggiormente il personale non direttamente impiegato nel ciclo produttivo, mentre gli interventi che mirano ad un prolungamento o alla continuità del ciclo di produzione riguardano maggiormente il personale direttamente impegnato in produzione o su singole linee di prodotto.

Quanto alle motivazioni che hanno spinto a introdurre modifiche nell’organizzazione del lavoro (Tav. 21) prevalgono complessivamente le esigenze di razionalizzare l’organizzazione del lavoro e della produzione (rispettivamente per il 44,7% e il 19,8% delle imprese che sottoscrivono un accordo aziendale), rispetto a quelle provenienti dall’adeguamento all’andamento congiunturale della domanda. Risultano meno importanti le spinte alla riduzione dei costi unitari e all’adozione delle nuove tecnologie. In generale, sembrano prevalere strategie di riorganizzazione di medio-lungo periodo piuttosto che aggiustamenti  di carattere congiunturale. Ciò è anche confermato (Tav. 22) dall’attenzione delle grandi imprese nazionali ad applicare modalità di organizzazione differenziata rispetto ad alcuni dei  settori di attività economica in cui è presente sul mercato, o per unità produttiva. Cioò coinvolge il 69,4 % delle imprese con almeno 500 dipendenti, che occupano l’81,5% dei dipendenti delle grandi imprese nazionali.

 La contrattazione differenziata caratterizza solo il 4,6% delle imprese nazionali, e in particolare quelle di maggiore dimensione, rappresentative del 15% dei dipendenti totali. Oggetto di accordi differenziati sono, in particolare, quelli sullo scaglionamento delle ferie e sulle opzioni che regolano la gestione e l’articolazione dell’orario di lavoro, materie totalmente legate alle realtà produttive locali e che richiedono conseguentemente interventi mirati e circoscritti (Tav. 23). 

Quanto all’utilizzo delle ferie (Tav. 24), il 44,5% dei contratti prevede almeno 26 giorni lavorativi di ferie, il 38% meno di 20 e il 17,5% da 21 a 25 giorni: il Nord-ovest presenta la maggiore concentrazione di imprese dove si usufrusce di meno di 20 giorni di ferie all’anno e si rileva una maggiore frequenza di periodi di chiusura collettiva nell’arco dell’anno (3 o più volte). Simile è la situazione nel Nord-est, mentre nelle altre ripartizioni geografiche prevalgono le imprese che preferiscono chiudere le attività per ferie una o due volte l'anno.

1.3 -  La flessibilità retributiva

La flessibilità retributiva è stata esaminata nell’ambito del quadro di riferimento fornito dall’accordo del luglio 1993, che si proponeva di incentivare con sgravi contributivi il collegamento tra salario e risultati economici conseguiti dalle imprese, considerando inoltre l’eventuale persistenza, di forme di incentivazione più "tradizionali”.

Rispetto al totale delle imprese che hanno affrontato nel contratto aziendale il tema delle retribuzioni (prevedendo anche la considerazione di due o più delle componenti esaminate) si rileva che il 59,7% introduce con l’accordo un premio di risultato o di flessibilità, il 41,7% applica i tradizionali premi di produttività o cottimo, il 24,3% eroga “una tantum” una quota fissa di incentivazione alla produttività del lavoro, il 24,2% un premio di presenza e il 22,1% contratta altre componenti della retribuzione (Tav. 25). 

Mentre l'uso del premio di risultato appare correlato alla dimensione aziendale, aumentando al crescere di questa e raggiungendo il massimo nelle imprese medio-grandi (con 200-499 dipendenti), gli altri tipi di incentivazione sembrano avere, ma con minore accentuazione,  un maggiore utilizzo nelle imprese che occupano fino a 49 dipendenti, nel Centro e nel Nord-ovest. In particolare, non considerando i vari tipi di incentivazione (classificati nella voce "altro"), si rilevano le seguenti specificità territoriali (Tav. 26): 

· nel Nord-ovest, dopo il premio di risultato, sono diffusi maggiormente il premio di produzione e di presenza ;

· nel Nord-est si rileva il maggior uso combinato delle diverse modalità di incentivazione del lavoro: al primo posto della graduatoria si ritrova il premio di risultato (69,0%), seguito da quello di produzione e cottimo (56,5%) e da erogazioni una tantum (44,9%);

· nel Centro si contrattano maggiormente, nell’ordine, il premio di risultato (43,8%), quello di produzione e il cottimo (42,7%) e il premio di presenza (17,1%);

· nel Mezzogiorno la maggiore presenza si rileva per i premi di risultato (86,7%), di produzione e cottimo (29,9%) e di presenza (17,8%);

Tra i principali meccanismi di incentivazione presenti nella definizione del premio di risultato (Tavv. 27, 28 e 29) è diffuso il ricorso combinato di diversi tipi di indicatori. Prevalgono quelli di tipo “economico”, utilizzati sia singolarmente (nel 45,2% degli accordi), sia in combinazione con parametri quantitativi (36%). Gli indicatori di “qualità” sono  singolarmente utilizzati nel 47,7%% dei casi e, associati ad indicatori quantitativi intesa come “produttività mista”, nel 31,2% dei contratti che prevedono questo meccanismo di incentivazione. Si tratta soprattutto di indicatori del miglioramento del processo produttivo (come la riduzione degli scarti di lavorazione, l’aumento della soddisfazione del cliente, gli obiettivi di aumento dell’utilizzo degli impianti) e di quelli che permettono di verificare la rispondenza tra prodotto ottenuto e standard ufficiali di qualità previsti dalla legislazione comunitaria in materia. Indicatori collegati alla produttività interna sono utilizzati nel 43,6% degli accordi e nel 17,6% dei casi il premio è collegato al livello di utilizzo degli impianti. 

A livello dimensionale, le imprese che occupano da 10 a 19 dipendenti fanno un uso combinato di tutti gli indicatori considerati. Cresce invece sensibilmente, all’aumentare della dimensione aziendale, l’utilizzo di forme miste e più articolate tra i possibili parametri di determinazione del premio di risultato.

Nel Nord-ovest i contratti prevedono prevalentemente un aggancio del premio di risultato ad indicatori economici (nel 52,8% dei casi) e di qualità (39,2%); nel Nord-est si evidenzia un utilizzo combinato di più tipi di indicatori (in particolari quelli di qualità e collegati a parametri quantitativi singoli o con correttivi dipendenti dalla produttività e dalla qualità del prodotto conseguita); nel Centro emergono soprattutto indicatori economici di produttività interna di qualità. Nel Sud e Isole, invece, le più basse percentuali di utilizzo dei vari indicatori fanno pensare ad una relazione più semplice che regola l’erogazione o meno del premio di risultato, con una maggiore attenzione ai parametri economico-quantitativi o indicatori della produttività interna aziendale.

Si assiste poi ad un maggiore utilizzo combinato dei vari indicatori nei settori industriali della produzione e fabbricazione dei prodotti in metallo e delle apparecchiature elettriche ed elettroniche. 

Considerando le modalità di corresponsione del premio di risultato (Tav. 30), prevalgono i premi costituti da una parte fissa e una variabile (40,9% degli accordi), rispetto a quelli con una parte solo variabile (36,9%) o solo fissa (22,2%). Gli accordi con una quota solo variabile sono però quelli che coinvolgono il maggior numero di dipendenti: soprattutto nelle imprese di maggiore dimensione i margini di flessibilità sono ricercati anche nella variabilità totale dell’eventuale premio di risultato da erogare. 

La maggioranza dei lavoratori (Tav. 31) riceve un premio di risultato che viene ricalcolato in maniera differenziata tra il personale (54,9% degli accordi sul premio di risultato che rappresentano il 69,9% dei dipendenti così incentivati), sulla base di correttivi individuali derivanti principalmente dal livello di inquadramento degli addetti (76,3% degli accordi che prevedono una modalità di assegnazione del premio differenziato). Molto meno frequenti sono gli incentivi collegati ai risultati conseguiti in aree di produzione specifiche o collegate alla capacità individuale del lavoratore. Poco usate risultano, invece, altre forme di incentivazione, come quelle regolate dalla categoria professionale di appartenza.

Gli accordi sul premio di risultato (Tavv. 32 e 33)  hanno prevalentemente una durata di 4 anni (nel 56,1% dei casi). In particolare, ciò caratterizza il settore industriale e, in genere, le grandi imprese nazionali.

Il mancato raggiungimento degli obiettivi conessi con l'erogazione del premio (Tav. 34) ne determina una riduzione proporzionale  rispetto a quanto stabilito (43,6% delle imprese), oppure un azzeramento totale (34,1% delle imprese). Solo il 19,5% degli accordi prevede l’erogazione di un minimo garantito a prescindere dagli obiettivi di produttività stabiliti a priori. In genere questi obiettivi vengono definiti per tutto il periodo di validità dell’accordo (67% dei casi), oppure si ha un aggiornamento annuale degli obiettivi che determinano o meno l'assegnazione del premio di risultato  (nel 31% dei casi). Solo nell’1,1% degli accordi i parametri di riferimento vengono confrontati tra impresa e organizzazione dei lavoratori più di una volta all'anno. 

Il premio (Tav. 35) viene prevalentemente erogato in unica soluzione (nel 43% delle imprese con questo tipo di accordo) o in più acconti nell'anno (37,6% delle imprese) 

Il consolidamento dei premi di risultato  non sembra essere pratica generalizzata degli accordi analizzati: è previsto, infatti, solo per il 37,2 % delle imprese, corrispondenti al 26,1% degli occupati. 

1.4 - La flessibilità quantitativa

Per valutare il grado di flessibilità quantitativa del lavoro la rilevazione fornisce, da un lato, informazioni di stock sulle principali caratteristiche contrattuali che regolano il lavoro dipendente (durata del contratto, tipo di prestazione lavorativa), dall’altro indicazioni sulle caratteristiche dei flussi occupazionali che si sono verificati nelle singole imprese. 

A livello nazionale (Tavv. 36 e 37) il 92,4% degli occupati possedeva nel 1996 un contratto di lavoro a tempo indeterminato, con quote pari al 94,6% per gli impiegati ed i lavoratori intermedi e al 90,5% per gli operai e gli apprendisti. I contratti a termine interessavano il 3% dei lavoratori (2,4% per impiegati e intermedi e 3,5% per operai e apprendisti), i contratti stagionali poco più dell’1% (in larga misura operai e apprendisti), i contratti di formazione lavoro il 2,5% e l’apprendistato lo 0,9% degli addetti totali. I dipendenti (Tav. 38) hanno prevalentemente un’occupazione a tempo pieno (93,6% del totale) mentre ancora poco diffuso è  il tempo parziale (6,4%). 

I mutamenti intervenuti nel mercato del lavoro, con il diffondersi dei lavori regolati da contratto cosiddetti “atipici”, emergono con maggiore evidenza dai dati relativi a coloro che sono stati assunti nel corso del 1996. In particolare:

· rispetto ad un incremento complessivo di 153.179 unità lavorative, solo le imprese con almeno 500 dipendenti hanno fatto registrare un significativo saldo negativo nel corso del 1996, mentre un saldo ampiamente positivo caratterizza le imprese di piccola dimensione (Tav. 39);

· la crescita dei dipendenti si manifesta, all'interno dell’industria, nei settori  chimico, della fabbricazione dei prodotti in metallo e  tessile; all'interno dei servizi nel comparto del commercio e in quello degli alberghi e ristoranti (Tav. 40);

· i contratti a tempo indeterminato hanno interessato solo il 45,8% dei nuovi assunti e questa tendenza riguarda in misura analoga gli impiegati e gli operai/apprendisti, mentre risulta molto meno evidente per i dirigenti (Tav. 41); 

· il 26,1% dei nuovi assunti ha un contratto a termine, il 15,9% un contratto stagionale, il 9,4% un contratto di formazione-lavoro, il 2,8% un contratto di apprendistato (Tav. 41).

L’incremento che ha caratterizzato nel 1996 l’occupazione nelle imprese industriali e dei servizi (+153.179 unità) è totalmente attribuibile a forme di contratti atipici: più in dettaglio, in presenza di una diminuzione (rispetto al 1995) di 99.018 unità degli addetti con contratto a tempo indeterminato, sono cresciuti gli occupati con contratto a termine (+125.062), quelli stagionali (+9.429), quelli con contratto di formazione-lavoro (+103.655) e gli apprendisti (+14.052).

Il  70,1% dei dipendenti è assunto con  qualifica da operaio o apprendista, il 27,8% come impiegato o intermedio e solo l’1,4% dei nuovi assunti assume una qualifica dirigenziale.  I dirigenti sono gli unici che fanno registrare un saldo occupazionale negativo, anche  se di lieve entità, con un calo dello 0,4% rispetto all’anno precedente.

Tra le cause che hanno determinato la conclusione del rapporto di lavoro (Tav. 42), al primo posto risultano le dimissioni volontarie, particolarmente accentuate nel Nord-est rispetto alle altre ripartizioni, seguite dalle uscite per scadenza del contratto.

1.5 - Conclusioni

L’analisi effettuata ha riguardato, in particolare, gli aspetti caratterizzanti l’orario e l’organizzazione del lavoro, i contenuti della contrattazione aziendale, le componenti della retribuzione contrattate e le caratteristiche dell’eventuale premio di risultato applicato  in conformità ai cambiamenti introdotti nel 1993 nell’accordo stipulato tra il governo e parti sociali. Dalla rilevazione emerge una realtà della contrattazione aziendale fortemente articolata ed un quadro delle modalità di utilizzo del lavoro caratterizzato da crescenti margini di flessibilità e forti tendenze al cambiamento.

Riguardo alla contrattazione aziendale, emergono differenziazioni dimensionali e territoriali anche notevoli, in un quadro di significativo utilizzo di tale strumento nelle imprese medio-grandi, che occupano almeno 20 dipendenti.

 Relativamente al tema della flessibilità nell’utilizzo del lavoro, sembrano prevalere strategie aziendali di medio-lungo periodo, più che motivazioni legate ad aggiustamenti congiunturali. L’orario di lavoro viene modulato ricorrendo a prestazioni lavorative previste dai contratti e al di là dell’orario contrattuale, come gli straordinari, al lavoro nei giorni festivi. Circa il 20% delle imprese nazionali utilizza regolarmente lavoro articolato su più turni, il 6% a ciclo continuo (anche in dipendenza alle caratteristiche del ciclo di produzione), mentre circa il 9% introduce interruzioni durante la notte e/o il fine settimana. 

Il premio di risultato, nelle sue diverse forme di applicazione dell’accordo del 1993, rappresenta la caratteristica prevalente degli accordi aziendali che prevedono contrattazione sulla componenti della retibuzione. La diffusione e l’articolata combinazione degli indicatori che regolano la quota di salario variabile (che viene consolidata nella retribuzione base solo in un terzo degli accordi) non permettono di valutare l’effettiva sostituzione di misure tradizionali della produttività del lavoro, configurandosi spesso come un meccanismo complementare.

 Infine, per quanto riguarda gli aspetti della flessibilità quantitativa, il dato sulla netta prevalenza di contratti “atipici” all’interno delle assunzioni effettuate nel 1996 rappresenta un’importante conferma del cambiamento, già evidenziato da più fonti informative, della struttura contrattuale dell’occupazione in direzione di una maggiore flessibilità e, più in generale, mobilità del lavoro.

ASPETTI METODOLOGICI

ASPETTI METODOLOGICI

1 - Contenuti informativi del modello di rilevazione

La struttura del modello riflette i tre principali obiettivi conoscitivi della rilevazione; esso è infatti composto da tre sezioni distinte (Allegato 1): 

· la prima parte generale identificativa dell’impresa intervistata attraverso la richiesta del codice fiscale, dell’attività economica prevalentemente esercitata, del numero di lavoratori dipendenti occupati in media nel 1995 e nel 1996;

· una Parte A “Rilevazione su orario di lavoro, contrattazione aziendale e retribuzioni”, che rileva variabili quasi esclusivamente qualitative inerenti alla contrattazione aziendale, alla flessibilità funzionale e retributiva; 

· una Parte B “Rilevazione sulle modalità e i flussi occupazionali”, che raccoglie i dati relativi allo stock dell’occupazione al 31.12.1996 e ai flussi occupazionali nell’ultimo anno.

La Parte A è a sua volta suddivisa in due Sezioni:

· la Sezione 1 relativa all’orario e all’organizzazione del lavoro: ore effettivamente lavorate e di straordinario, ferie, tipo di organizzazione del lavoro e diffusione del lavoro su turni, indicazioni sul lavoro femminile notturno;

· la Sezione 2 approfondisce le tematiche collegate alla contrattazione aziendale, valutando la sua diffusione, la tipologia delle materie oggetto della contrattazione; in particolare questa sezione è distinta in due parti: la prima valuta le modalità e i principali contenuti della, eventuale, contrattazione aziendale effettuata sull’orario e/o l’organizzazione del lavoro; la seconda analizza i contenuti della contrattazione aziendale sulle voci retributive focalizzando l’analisi sulle caratteristiche e i contenuti del premio di risultato applicato nelle imprese intervistate.

La Parte B del modello è a sua volta distinta in due Sezioni:

· La Sezione 1 rileva gli occupati dipendenti distinti per categoria professionale (dirigenti, impiegati e intermedi, operai e apprendisti): la consistenza al 31.12.96 e la distinzione per tipo di contratto e di prestazione lavorativa; il flusso degli “entrati” nell’anno (distinti anche per titolo di studio, tipo di contratto e di prestazione lavorativa; il totale degli “usciti” nell’anno (distinti per titolo di studio, tipo di contratto e causa della cessazione del rapporto di lavoro); il totale dei contratti trasformati nell’anno per tipo di contratto e di prestazione lavorativa;

· La Sezione 2 rileva il numero dei consulenti e collaboratori a vario titolo impiegati nell’impresa distinguendo il contratto che regola la prestazione lavorativa e l’area funzionale dove opera.

I risultati finali relativi alla parte sui “Contratti trasformati nell’anno” e ai “Consulenti e collaboratori” non sono stati elaborati. La particolarità del fenomeno, con la conseguente impossibilità di altre informazioni a supporto delle stime ottenute, in presenza, tra l’altro, di un elevato numero di mancate risposte parziali, hanno impedito di dare una validazione statistica ed economica alle stime elaborate.

2 - Disegno di campionamento

La popolazione oggetto d’indagine è costituita dalle imprese con almeno 10 dipendenti dell’industria e dei servizi (compresa la Sanità, l’Istruzione egli Altri servizi sociali privati); sono stati esclusi il settore Agricolo e la Pubblica Amministrazione. 

Le stime dei fenomeni in esame sono prodotte per il complesso delle imprese facenti parte della popolazione oggetto d’indagine e relativamente a sotto-popolazioni di essa (nel seguito indicate con il termine domini di stima) individuate dalle seguenti variabili:

· attività economica (aggregazioni riportate nel Prospetto 1);

· ripartizioni territoriali (Nord-ovest, Nord-est, Centro, Sud e Isole);

· dimensione dell’impresa (classe di addetti 10-19, 20-49, 50-199, 200-499, 500 ed oltre).

La stratificazione è stata definita in modo da assicurare una dimensione campionaria pianificata ai domini di stima dell’indagine. La numerosità campionaria totale e la sua allocazione all’interno di ciascuno strato è stata studiata per garantire l’affidabilità delle principali stime oggetto d’indagine, separatamente per ciascuno dei domini di stima.La selezione delle unità in ciascuno strato è avvenuta con probabilità uguale e senza reimmissione. Le imprese con almeno 500 addetti sono state tutte incluse nel campione.

Il campione teorico è composto di 7.661 imprese; 5.993 imprese hanno risposto all’indagine, con tasso di risposta del 78,3%.Nei Prospetti 1, 2 e 3 sono riportati la distribuzione delle imprese nel campione teorico, nel campione effettivo rispondente e nell’universo di riferimento (rappresentato dall’Archivio Statistico delle imprese e delle Istituzioni dell’Istat aggiornato al 1996). 

3 - Metodo di stima

3.1 - Caratteristiche generali

Il principio su cui è fondato qualsiasi metodo di stima campionaria è quello secondo il quale il sottoinsieme delle unità della popolazione incluse nel campione debba rappresentare anche il sottoinsieme complementare costituito dalle rimanenti unità della popolazione stessa. Tale principio viene realizzato attribuendo a ciascuna unità campionata e rispondente un peso, che può essere visto come numero di elementi della popolazione rappresentati da detta unità.

In generale, per ottenere la stima di un totale si devono eseguire le tre seguenti operazioni:

1. si determina il peso da attribuire a ciascuna unità inclusa nel campione;

2. si moltiplica il valore relativo a una data variabile oggetto di indagine, rilevata sulla generica unità, per il peso attribuito alla medesima unità;

3. si effettua la somma dei prodotti di cui al punto 2.

Nella presente indagine il peso da attribuire a ciascuna unità è ottenuto mediante lo stimatore di ponderazione vincolata
   in base a una procedura articolata in più passi:

· in primo luogo, viene calcolato un peso iniziale, definito peso diretto (o peso base), determinato in funzione del disegno di campionamento come reciproco della probabilità di inclusione dell’unità campionata;

· successivamente, vengono calcolati dei fattori correttivi del peso base, che consentono di correggere (almeno parzialmente) la distorsione determinata dall’effetto delle mancate risposte totali rispettando la condizione di uguaglianza tra alcuni parametri noti della popolazione e le corrispondenti stime campionarie;

· infine, viene determinato un peso, noto sotto il nome di peso finale, espresso come prodotto del peso base per i fattori correttivi.

3.2 - Calcolo dei pesi campionari

Al fine di illustrare il metodo di stima adottato, viene introdotta la seguente simbologia. A tal fine, indichiamo con:

· d l’indice che identifica una specifica sottopopolazione di imprese denominata nel seguito come gruppo, dove d=1,..., L;

· U(d) l’insieme delle imprese della popolazione appartenenti al gruppo d;

· k l’indice d’impresa;

· Y k il valore della variabile d’interesse y relativa all’impresa k;

· Xk = (X1,k , ..., Xp,k)’ un vettore di p variabili ausiliarie relative all’impresa k.

E’ utile specificare gli L gruppi costituiscono una partizione completa della popolazione d’interesse.

Il totale della variabile oggetto d’indagine nel gruppo d è espresso da 
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La stima di ponderazione vincolata del totale Y (d) è definita dalla seguente relazione
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dove s(d) denota il sottoinsieme costituito dalle imprese rispondenti appartenenti al gruppo d e Wk il peso finale attribuito alla impresa k.

Analogamente, la stima del totale della variabile d’interesse y relativo a tutta la popolazione oggetto d’indagine viene ottenuta come semplice somma dei totali stimati per gli L gruppi costituenti una partizione della popolazione:
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I pesi finali Wk   sono ottenuti come soluzione di un sistema di minimo vincolato:
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e  Gk (Dk , Wk) rappresenta una funzione generale di distanza 
 tra il peso base,  Dk , e il peso finale Wk .

In particolare, nel definire la soluzione numerica del sistema (4), si è agito nel modo seguente:

1. si sono individuati i gruppi in base alle attività economiche specificate nel prospetto 1;

2. per la generica unità k appartenente allo strato h il peso base Dk  è stato definito  nel modo seguente:                                                    
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                                                                                                                                              dove, con riferimento allo strato h (per h=1,…,H): Nh rappresenta il numero di imprese nella popolazione, nh è la dimensione del campione teorico e nh,r  costituisce il numero di imprese rispondenti (o il campione effettivo).  Il rapporto 
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 costituisce un fattore di correzione per mancata risposta;

3. si è adottata una funzione di distanza di tipo logaritmico espressa da:    
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 ,                                                                                                        in cui Ck rappresenta una quantità correlata alla dimensione dell’impresa, misurata in questo caso dal numero di addetti dipendenti rilevati con l’indagine;

4. per la generica impresa k si è considerato un vettore Xk formato da due valori di cui il primo, X1,k, è uguale a uno e il secondo, X2,k , è pari al numero di addetti dipendenti dell’impresa al 31/12/95 come riportato sull’Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA). Conseguentemente i totali noti 
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 che costituiscono i vincoli del sistema (4) sono individuati dal numero di imprese e dal numero di addetti dipendenti calcolati, separatamente per ciascun gruppo, sulla base delle informazioni riportate in ASIA.

4 - Valutazione del livello di precisione delle stime e rappresentazione sintetica degli errori campionari

4.1 - Calcolo della varianza

Al fine di stimare la varianza della stima 
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, definita dalla (3), è utile esprimere la stessa come somma delle stime dei singoli strati:
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L’espressione della varianza della stima 
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 è stata ricavata in base all’importante risultato asintotico di Deville e Särndal
 che dimostra che tutti gli stimatori di ponderazione vincolata tendono allo stimatore di regressione generalizzato. Sulla base di tale risultato e tenendo presente la strategia di campionamento adottata, la varianza di 
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essendo 
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in cui per l’impresa  k appartenente al gruppo d si ha la seguente relazione:
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4.2 - Presentazione sintetica degli errori campionari
Sulla base delle varianza precedentemente definita è possibile stimare alcune statistiche utili a descrivere la precisione delle stime campionarie:

· l’errore standard, definito da
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· il coefficiente di variazione, anche noto come errore di campionamento relativo, espresso da
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· l’intervallo di confidenza di 
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i cui estremi, inferiore e superiore, sono dati da
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in cui K è una costante moltiplicativa che dipende dal livello di fiducia scelto. Con un livello di fiducia pari a 0,95 , K risulta uguale a 2.

Ciascuna stima 
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 presenta un proprio errore di campionamento; ciò significa che, per fornire un’informazione completa sugli errori di campionamento, sarebbe necessario pubblicare per ogni stima il corrispondente errore di campionamento. Questo, tuttavia, non è possibile perché le tavole di pubblicazione risulterebbero appesantite e di non facile consultazione per l’utente finale. Per questo, si ricorre frequentemente a una presentazione sintetica degli errori campionari, basata sul metodo dei modelli regressivi. Tale metodo si basa sulla determinazione di una funzione matematica che mette in relazione ciascuna stima con il proprio errore relativo. Nella presente indagine il modello utilizzato, con riferimento alle stime di frequenze assolute, è del tipo seguente:
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Il calcolo delle costanti a e b è condotto - per ciascuna ripartizione e per l’Italia nel suo complesso – adattando, mediante il metodo dei minimi quadrati, il modello precedente a una nuvola costituita da un consistente numero di punti individuati dalle coordinate 
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Il prospetto 4 riporta i valori dei coefficienti a e b e dell’indice di determinazione R2 delle funzioni utilizzate per interpolare gli errori campionari. Le informazioni contenute in questo prospetto permettono di calcolare l’errore relativo della generica stima di frequenza assoluta. Nel prospetto 5 sono riportati i valori interpolati degli errori campionari relativi percentuali di alcune stime di frequenza assolute riferite alle imprese per totale Italia e per ripartizione territoriale.

4.3 - Esempi di calcolo degli errori campionari 

Esempio 1

Dalla Tavola 1 si desume che il totale delle imprese con numero di dipendenti compreso tra 50 e 199 coinvolte da contrattazione aziendale nel periodo 1995-1996 con riferimento al totale Italia è pari a 4.675. Per calcolare l’errore di campionamento relativo, l’errore assoluto e l’intervallo di confidenza di tale stima, è possibile procedere nel seguente modo: si cerca il livello di stima che più si avvicina a 4.675 nella prima colonna del prospetto 5. L’errore relativo percentuale della stima in oggetto è pari a 5,80 %; l’errore assoluto 
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L’intervallo di confidenza è dato da 
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 dove K è una costante moltiplicativa che dipende dal livello di fiducia scelto. Ipotizzando p=0,95 , K=2, l’intervallo di confidenza ha come estremi:

4.675 – (2 · 271,15) = 4132,7

4.675  + (2 · 271,15) = 5217,3 .

Esempio 2

Prendendo sempre ad esempio la stima precedente, si possono ottenere valori più precisi dell’errore di campionamento mediante interpolazione lineare dei due livelli di stima consecutivi fra i quali è compreso il valore della stessa. Nel nostro caso tali livelli sono 4.000 e 5.000 ai quali corrispondono i valori 6,46 e 5,80; L’errore relativo corrispondente a 4.675 è pari a:
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Il corrispondente errore assoluto è, quindi, 0,0601 · 4.675 = 280,97 e l’intervallo di confidenza avrà come estremi:

4.675 – (2 ·280,97) = 4113,06

4.675 + (2 ·280,97) = 5236,94 .

Esempio 3

Il calcolo dell’errore può essere effettuato direttamente tramite la funzione interpolante:
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Per la costruzione del modello utilizziamo i valori dei coefficienti a e b contenuti nell’ultima riga del prospetto 4.

Per 
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Le procedure per il calcolo dell’errore assoluto e dell’intervallo di confidenza sono identiche a quelle seguite nell’esempio precedente.

Prospetto 1 - Distribuzione per aggregazione di gruppi di attività economica delle imprese nella popolazione e nel campione – anno 1996

Aggregazione di gruppi 

di attività economica
Imprese della popolazione oggetto d’indagine
Imprese del campione teorico
Imprese del campione effettivo

Estrazioni di minerali
1.065
37
31

Alimenti, bevande, tabacco
6.722
304
246

Tessile e abbigliamento
17.760
615
499

Conciarie
6.501
225
183

Legno
3.318
94
71

Carta, stampa, editoria
5.313
276
227

Fabbricazione coke, raffinerie di petrolio, trattamento di combustibili nucleari
214
37
28

Industrie chimiche
2.094
313
219

Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
4.535
135
126

Fabbricazione prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi
5.134
228
200

Produzione di prodotti in metallo
17.436
511
439

Produzione macchine e apparecchi meccanici
9.585
455
393

Fabbricazione di macchine e apparecchiature elettriche e ottiche
6.746
393
328

Fabbricazione di mezzi di trasporto
1.954
189
150

Altre industrie manifatturiere
7.332
202
162

Produzione e distribuzione energia elettrica, gas e acqua
594
65
48

Costruzioni
22.726
585
446

Totale industria




Commercio all’ingrosso e al dettaglio
31.561
1.064
833

Alberghi e ristoranti
10.385
214
140

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
8.617
480
369

Intermediazione monetaria e finanziaria
2.732
202
150

Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, ecc.
14.620
815
572

Istruzione
3.146
35
15

Sanità e altri servizi sociali
4.374
72
50

Altri servizi vendibili
6.615
115
68

Totale servizi




Totale
201.079
7.661
5.993

Prospetto 2 - Distribuzione per ripartizione territoriale delle imprese nella popolazione e nel campione – anno 1996

Ripartizione territoriale
Imprese nell’universo di riferimento
Imprese del 

campione teorico
Imprese del

campione effettivo

Nord-ovest
   69.421
3.242
2.626

Nord-est
   55.731
1.901
1.605

Centro
   39.241
1.363
1.043

Sud e Isole
  36.686
1.155
   719

Totale
201.079
7.661
5.993

Prospetto 3 - Distribuzione per classe di addetti delle imprese nella popolazione e nel campione - anno 1996

Classe di addetti
Imprese della popolazione oggetto d’indagine
Imprese del 

campione teorico
Imprese del 

campione effettivo

10-49
177.951
3.075
2.431

50-199
18.666
2.371
2.047

200-499
2.888
1.160
906

500 e oltre
1.574
1.055
609

Totale
201.079
7.661
5.993

Prospetto 4 - Valori dei coefficienti a, b e dell’indice di determinazione R2 delle funzioni utilizzate per le interpolazioni degli errori campionari delle stime riferite alle imprese per totale Italia e per ripartizione territoriale 

Ripartizione territoriale
A
b
R2

Nord-ovest
1,76733
-0,88711
61,49

Nord-est
2,61181
-1,00036
70,88

Centro
2,29836
-0,95559
64,67

Sud e Isole
2,80338
-0,98277
71,94

Totale
2,49434
-0,96144
70,29

Prospetto 5 - Valori interpolati degli errori campionari relativi percentuali di alcune stime di frequenza assolute riferite alle imprese per totale Italia e per ripartizione territoriale


Ripartizione Territoriale


Imprese
Nord-ovest
Nord-est
Centro
Sud e Isole
Italia

100
31,38
36,88
34,95
42,26
38,04

200
23,07
26,07
25,10
30,06
27,26

400
16,97
18,44
18,02
21,39
19,53

600
14,17
15,05
14,85
17,52
16,07

800
12,48
13,03
12,94
15,21
14,00

1.000
11,30
11,66
11,63
13,63
12,57

2.000
8,31
8,24
8,35
9,70
9,01

3.000
6,94
6,73
6,88
7,95
7,42

4.000
6,11
5,83
6,00
6,90
6,46

5.000
5,53
5,21
5,39
6,18
5,80

6.000
5,10
4,76
4,94
5,65
5,31

7.000
4,77
4,40
4,59
5,24
4,93

8.000
4,49
4,12
4,31
4,91
4,63

9.000
4,26
3,88
4,07
4,63
4,37

10.000
4,07
3,68
3,87
4,40
4,16

20.000
2,99
2,61
2,78
3,13
2,98

30.000
2,50
2,13
2,29
2,56
2,45

40.000
2,20
1,84
2,00
2,23
2,13

50.000
1,99
1,65
1,79
1,99
1,92

60.000
1,84
1,50
1,64
1,82
1,76

70.000
1,72
1,39
1,53
1,69
1,63

80.000
1,62
1,30
1,43
1,58
1,53

90.000
1,54
1,23
1,36
1,49
1,45

100.000
1,47
1,16
1,29
1,42
1,37

200.000




0,98

500.000




0,63

1.000.000




0,45

5 - Controllo di qualità dei dati rilevati e validazione dei risultati finali

5.1 - Caratteristiche del piano di controllo dei dati

Il piano di controllo  e di correzione dei dati anomali ha previsto lo sviluppo di due procedure parallele: 

· la prima (rivolta alle variabili qualitative presenti sulla Parte A del modello relativa alla “Rilevazione su orario di lavoro, contrattazione aziendale e retribuzioni) ha utilizzato un software generalizzato prodotto in Istat per la correzione e l’imputazione automatica di variabili qualitative (SCIA - Sistema di Correzione e Imputazione Automatica) attraverso modelli di selezione di tipo probabilistico (Cfr. Par. 1.5.2); 

· la seconda procedura di tipo deterministico-sequenziale ha analizzato le variabili quantitative componenti la Sezione B del modello “Rilevazione sulle modalità e i flussi occupazionali” e i dati identificativi dell’impresa intervistata (Cfr. Par. 1.5.3).

Il controllo sulle variabili quantitative è stato sviluppato in linguaggio SAS. Le imputazioni delle mancate risposte parziali hanno utilizzato informazioni derivanti dal sottocampione delle imprese intervistate che sono risultate “corrette” al primo controllo di qualità e dalle informazioni, relative agli anni 1995/96, derivanti dalla “Rilevazione su occupazione, orario di lavoro, retribuzioni e oneri sociali – Anno 1996” e dall’Archivio Statistico delle Imprese e delle Istituzioni (ASIA) dell’Istat.

5.2 - Correzione e imputazione automatica delle variabili qualitative

Il piano di controllo sulle variabili qualitative si è avviato con l’individuazione delle mancate risposte parziali, utilizzando direttamente il software generalizzato SCIA, precedentemente applicato in Istat solo al controllo delle indagini qualitative sulle famiglie. La scelta di sperimentare il software su questa rilevazione si basa sulle seguenti motivazioni:

· l’applicabilità del software per l’individuazione di errori e per la correzione di variabili qualitative quali quelle costituenti la Parte A del modello di rilevazione;

· la possibilità offerta dal software di essere facilmente utilizzabile anche senza le competenze nell’uso del sistema e nella gestione dell’applicazione che normalmente richiedono la collaborazione nel lavoro di informatici specializzati per lo sviluppo delle applicazioni;

· l’approccio di tipo probabilistico all’editing e all’imputazione dei dati, che assicura il rispetto del principio di minimalità del numero delle correzioni per ogni record, garantendo non solo un rispetto formale delle regole di compatibilità ma anche una maggiore integrità dell’informazione originaria.

L’approccio probabilistico al problema dell’editing e della correzione dei dati insito nella metodologia di Fellegi-Holt implementata nel software SCIA si basa infatti sulla definizione di un insieme di regole di controllo che debbono avere i seguenti requisiti:

· ogni record per il quale si attiva l’imputazione deve risultare corretto nel rispetto del vincolo del minimo cambiamento;

· le distribuzioni di frequenza debbono rimanere il più possibile invariate rispetto a quelle originali;

· le regole di imputazione derivano dalle stesse regole di controllo, non è richiesta una loro esplicita specificazione.

E’ importante nella procedura la definizione dell’insieme di regole di incompatibilità, detto insieme completo degli edit, che tenga conto di tutte le relazioni esplicite (direttamente specificate nel piano di incompatibilità) ed implicite, derivate dalle regole esplicite. Le relazioni legano le incompatibilità esistenti tra i sottoinsiemi dei domini delle variabili che compongono il record.Il primo passo nell’uso della procedura è stato quindi quello della “definizione delle regole”, della “definizione dei domini” completi di tutte le variabili coinvolte nelle regole e della “definizione delle liste”, ovvero dei raggruppamenti di variabili che possono essere referenziate globalmente nelle regole, comportando un risparmio nell'elaborazione.

L’insieme dei domini è risultato composto da 262 variabili. Inizialmente l’insieme degli edit è risultato composto da 88 regole e l’insieme delle liste da 81 raggruppamenti.

L’esecuzione della procedura, con tali dimensioni in termini di regole di incompatibilità, è risultata eccessivamente onerosa. Si è proceduto quindi ad una esecuzione modulare di SCIA creando elenchi differenziati di regole e di liste, lasciando inalterato l’insieme dei domini, sia in funzione della divisione in sezioni della Parte A del questionario, sia in funzione di una gerarchia nei controlli presente nella stessa struttura del questionario. La suddivisione in sottoinsiemi di regole è stata effettuata con l’obiettivo di realizzare dei sottoinsiemi disgiunti.

Poiché l’elaborazione di uno dei processi risultava ancora troppo pesante, per l’elevato numero di regole di incompatibilità dichiarate, si è scelta la strada della modifica  dell’insieme dei domini sostituendo alcuni sottoinsiemi di variabili con macrovariabili. I domini di esse comprendevano le combinazioni delle modalità compatibili delle variabili originarie.

Si è proceduto alla localizzazione delle unità statistiche nelle quali le variabili rilevate avevano assunto valori tali da attivare uno o più edit. Identificati i record che violavano uno o più edit si è approdati alla effettiva correzione delle variabili, dopo l’individuazione, da parte del sistema, dell’insieme minimale di variabili da correggere. La strategia di imputazione adottata è stata l’imputazione congiunta con donatore, sia ristretta che allargata.

E’ risultato ‘errato’ il 6% delle unità rispondenti dell’indagine, con una concentrazione di mancate risposte parziali in alcune variabili (in particolare quelle relative alle caratteristiche del premio di risultato). Il buon livello di qualità sui dati registrati deve essere imputato direttamente alle possibilità offerte dal sistema CATI utilizzato per la registrazione controllata del modello di rilevazione e alla qualità del piano di immissione dati utilizzato in fase di registrazione telefonica.

5.3 - Controllo e correzione delle variabili quantitative 

5.3.1 - Procedura di controllo e correzione dei dati

Come già evidenziato, la Parte B del modello di rilevazione è a sua volta distinta in due parti, la cui ha struttura ha influenzato la scelta del piano di controllo e di correzione dei dati.

A priori, sono state identificate 215 regole di compatibilità (in totale, sommando quelle della Sezione 1 e quelle della Sezione 2) alle quali i dati inseriti nelle diverse caselle dovevano sottostare. Il controllo di queste 215 regole (e l'eventuale correzione tramite riproporzionamento) è avvenuto secondo una procedura che permette di controllare e correggere deterministicamente, oltre ad errori di quadratura, anche eventuali errori di dominio e di imputare i valori mancanti.

La correzione delle variabili ha dovuto necessariamente svolgersi in due fasi: la prima è stata caratterizzata da un riproporzionamento in base a coefficienti derivati dall'indagine stessa, dall’insieme dei record che non hanno violato le regole di compatibilità; la seconda ha avuto il compito di correggere i record rimanenti utilizzando coefficienti di riproporzionamento derivanti dalla “Rilevazione su occupazione, orario di lavoro, retribuzioni e oneri sociali” e dall’archivio delle imprese ASIA dell’Istat.

Per quanto riguarda la prima Sezione la procedura di controllo è stata effettuata in sequenza su ognuna delle sotto-sezioni, che pur simili nella struttura presentano differenze concettuali significative. 

Per la seconda Sezione il controllo è risultato molto più semplice, sia per il numero esiguo di variabili che in essa sono contenute, sia soprattutto per la struttura, che non si presenta come una tabella a doppia entrata ma come una tabella semplice: in questo caso le quadrature dovevano avvenire in un solo senso e questo rende chiari i motivi della relativa facilità delle procedure di controllo e correzione adottate per la Sezione 2 della "Parte B".

Per descrivere la procedura di controllo usata ci si soffermerà soprattutto sulla sotto-sezione A “Totale dipendenti a fine dicembre 1996”. L’impianto metodologico utilizzato è stato applicato anche alle sotto-sezioni B ”Totale entrati nell’anno”, C “Totale usciti nell’anno ”e D “Totale contratti trasformati nell’anno.

La sotto-sezione A è costituita da due tabelle a doppia entrata: la prima definisce il numero di occupati per categoria professionale (dirigenti, impiegati e intermedi, operai e apprendisti) e per tipo di contratto (a tempo indeterminato, a termine, stagionale, formazione lavoro e apprendistato), mentre la seconda definisce il numero di occupati sempre per categoria professionale ma per tipo di prestazione (a tempo pieno, parziale e di cui verticale). Le variabili che vengono considerate in questa sotto-sezione sono state suddivise in 6 gruppi:

· gruppo A: totale degli occupati;

· gruppo B: valori interni alla prima tabella a doppia entrata;

· gruppo C: totali marginali per categoria professionale;

· gruppo D: totali marginali per tipo di contratto;

· gruppo E: totali marginali per tipo di prestazione;

· gruppo F: valori interni alla seconda tabella a doppia entrata.

Per ognuno dei gruppi precedenti si sono calcolate le somme dei valori delle variabili interne ai gruppi: questi totali sono di importanza determinante per la definizione della procedura.

Per le altre sotto-sezioni si sono identificati dei gruppi in maniera analoga alla sotto-sezione A con la differenza che per le sotto-sezioni C e D, per la loro struttura, si sono identificati otto gruppi invece che sei.

All'interno di ogni sotto-sezione è stata definita una regola di priorità tra i gruppi, derivata dalla considerazione che alcuni di essi più difficilmente fossero errati e, di conseguenza, più affidabili.

Quest'ipotesi di lavoro si è resa necessaria dal momento che i totali di gruppo potevano anche non coincidere all'interno dello stesso record. Le regole di priorità hanno permesso, in maniera automatica, di porre dei punti fermi nella correzione dei dati.

Passo 1. Determinazione dei coefficienti di riproporzionamento

Il calcolo di questi coefficienti rappresenta una fase essenziale del processo di controllo e correzione dei dati.

Per la determinazione di tali coefficienti, per ognuna delle sotto-sezioni della Sezione 1 della Parte B del questionario è stato identificato un gruppo di record che soddisfacevano le regole relative alla sotto-sezione in esame. In base a questo gruppo si è determinata una situazione media a seconda dello strato di appartenenza dell'impresa campione: per ogni strato, quindi, si sono calcolati i coefficienti di riproporzionamento. Per esempio, per la sotto-sezione A, per ogni strato s, si è calcolato
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dove NGs  indica il numero di record dello strato s appartenenti a tale file.

La determinazione di questi coefficienti di riproporzionamento è fondamentale perché è in base ad essi che avviene la correzione di quei valori per cui non è possibile riproporzionare in base ad altri valori della stessa sotto-sezione; l'ipotesi di base, quindi, è che, in caso di dati errati, le imprese che presentano tali errori in realtà si comportino come la media dello strato a cui appartengono.

Per le sotto-sezioni B, C e D il calcolo dei coefficienti di riproporzionamento è avvenuto in modo analogo. 

Passo 2. Individuazione dei record con i totali di gruppo non nulli

Come già detto, l'insieme delle variabili coinvolte nel processo di controllo di una determinata sotto-sezione sono state suddivise in gruppi: in ognuno dei gruppi si è proceduto col sommare i valori delle variabili comprese nel gruppo stesso. In tal modo, si sono determinate le seguenti quantità:
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dove J rappresenta il gruppo in esame, cioè J= A, B, C, D, E, F, G , H. Queste quantità verranno nel seguito chiamate "totali di gruppo".

Si è pensato, quindi, di procedere in maniera differenziata a seconda che tutti i totali per ognuno dei gruppi della sotto-sezione fossero o meno nulli. La scelta di questa metodologia di correzione è derivata dall'osservazione che nel caso questi totali non fossero nulli un record sarebbe potuto essere errato solo a causa di una mancanza di quadratura.

A questo punto si è giunti all'individuazione di record aventi totali di gruppo non nulli e, perciò, ad una conseguente suddivisione del file di dati in tre file:

(a) file contenente record con almeno uno dei totali di gruppo nulli;

(b) file contenente record con tutti i totali di gruppo non nulli e congruenti con le regole di compatibilità;

(c) file contenenti record con tutti i totali di gruppo non nulli ma non congruenti con le regole di compatibilità.

E' chiaro che il file del punto (b) contiene record che non presentano errori, cioè per i quali le regole di compatibilità prima espresse risultano verificate: su tali record, perciò, non è necessario effettuare alcuna correzione. I file del punto (a) e del punto (c), come già detto in precedenza vengono trattati separatamente. La logica di correzione, comunque, sarà essenzialmente la stessa anche se i motivi prima argomentati e le esigenze di programmazione hanno suggerito due procedure distinte a cui sottoporre i due file. Nel seguito, i passi successivi saranno descritti in sequenza come se fossero uno propedeutico all'altro. In realtà, per quanto detto in precedenza la procedura si suddivide in due sotto-procedure che da un punto in poi possono viaggiare parallelamente. 

Passo 3. Correzione dei record con totali di gruppo non nulli

Il passo successivo è stato quello di correggere il file del punto (c) del paragrafo precedente.

Poiché i totali di gruppo sono non nulli, gli errori sono dovuti essenzialmente a errori di quadratura anche se, come si vedrà in seguito, potrebbero verificarsi anche errori di mancata compilazione di una o più righe o colonne o di una o più caselle. Per la correzione degli errori di quadratura si sono riproporzionati i valori errati in base agli altri valori della tabella della sotto-sezione in esame, seguendo sempre le regole di priorità che si sono in precedenza descritte.

A questo punto, verificando la congruenza tra i valori così ottenuti e le regole di compatibilità tra i valori stessi, si è suddiviso il file del punto (c) in altri due file:

· file contenente record corretti;

· file contenente record per i quali non è stata possibile la correzione.

La procedura di correzione ha richiesto una ulteriore imputazione per i record contenuti nel secondo file.

Passo 4. Imputazione di valori nei record con righe o colonne nulle

Uno dei motivi di questa inefficacia è la mancata compilazione di una o più righe o colonne delle tabelle a doppia entrata della sotto-sezione in esame; più precisamente, pur presentando totali marginali diversi da zero, una o più righe o colonne interne alle tabelle potevano presentare anche tutti valori nulli.

A questo punto si è proceduto con un riproporzionamento in base ai coefficienti calcolati nel Passo 1. In pratica, tenendo fissi i totali marginali di quelle righe o colonne che presentavano valori tutti nulli, si sono applicati questi coefficienti in modo da imputare i valori mancanti. A questa operazione ha fatto seguito un ulteriore passo di quadratura degli altri totali tenendo sempre conto delle regole di priorità.

La procedura di verifica delle regole di compatibilità ha ulteriormente suddiviso il file in altri due file, il primo contenente i record corretti, per i quali non è più necessario alcun intervento; il secondo, contenente record non correggibili secondo la procedura appena descritta.

Tale difficoltà nel correggere alcuni record è sicuramente dovuto a coefficienti di riproporzionamento nulli cosicché è risultato impossibile utilizzarli per la correzione dei valori mancanti. Infatti, questi coefficienti sono calcolati in base al file contenente i record congruenti con le regole di compatibilità: purtroppo non per tutti gli strati del campione è stato possibile determinarli relativamente ad ognuna delle variabili della sotto-sezione in esame. 

Per tutte le sotto-sezioni (A, B, C e D) la procedura utilizzata (passi da 1 a 4) è stata la medesima.

Passo 5. Correzione e imputazione dei record con almeno uno dei totali di gruppo nulli

Da questo punto in poi si passa alla correzione ed imputazione dei record del file contenente almeno un totale di gruppo nullo creato al Passo 2.

La procedura, a questo punto, elabora tale file distinguendo alla fine tutti quei record che è stato possibile correggere da quelli per cui ciò non è stato possibile; per la sola sotto-sezione A, inoltre, viene creato un altro file contenente record con tutti i totali di gruppo nulli in quanto per tale sotto-sezione non è possibile il verificarsi di una mancata risposta totale: le imprese sicuramente hanno dipendenti proprio per il modo con cui è stato selezionato il campione dell'indagine. Per la sotto-sezione A, quindi, si ha un ulteriore passo che viene descritto nel paragrafo successivo.

Passo 6. Imputazione dei valori della sotto-sezione A per i record con tutti i totali di gruppo nulli

Per questi record un'informazione decisiva può essere fornita dall'Archivio ASIA. Infatti, si è imposto che il numero totale di dipendenti fosse uguale al numero di dipendenti di ASIA, dopo una verifica della congruenza di esso con il numero medio di dipendenti nell'anno fornito nella Parte A del questionario stesso. Fissato perciò il totale del gruppo A  gli altri valori sono stati imputati per mezzo dei coefficienti di riproporzionamento calcolati al Passo 1.

Anche in questo caso, al termine della procedura alcuni record non sono risultati corretti: ciò deriva dalla mancanza dei coefficienti di riproporzionamento per alcuni strati.

Correzione e imputazione dei valori della sotto-sezione E.

Per quanto riguarda la sotto-sezione E, la procedura di correzione e imputazione dei valori delle variabili corrispondenti, data la diversa struttura della sotto-sezione stessa rispetto alle precedenti, è risultata molto più semplice. Prima di tutto si è suddivisa la sotto-sezione in tre gruppi:

· gruppo A: totale consulenti e collaboratori a vario titolo;

· gruppo B: valori secondo il tipo di contratto;

· gruppo C: valori secondo l'area funzionale di competenza;

per i quali sono stati creati i totali di gruppo.

Come nella procedura prima descritta, verificata la congruenza con le regole di compatibilità, si è suddiviso il file in tre altri file:

(a) file contenente record con almeno uno dei totali di gruppo nulli;

(b) file contenente record con totali non nulli e congruenti con le regole di compatibilità;

(c) file contenenti record con totali non nulli ma non congruenti con le regole di compatibilità.

 Il file del punto (c) è stato sottoposto a riproporzionamento in base agli altri totali di gruppo della sotto-sezione seguendo regole di priorità analoghe alle precedenti. 

Il file del punto (a), invece è stato corretto imputando i valori mancanti in base ai coefficienti di riproporzionamento calcolati come nel Passo 1 della procedura prima descritta. Anche per questa sotto-sezione si è considerato accettabile il caso di mancata risposta totale di tutta la sotto-sezione.

In entrambi i casi, quindi si sono prodotti due file: il primo, contenente record corretti e il secondo contenente record non correggibili con questa procedura.

Riunificazione del file dei rispondenti

La frammentazione del file dei rispondenti ha risposto sia all'esigenza di ridurre il più possibile i tempi di elaborazione, grazie all'utilizzo di file di dimensioni sempre minori, sia ad esigenze di programmazione. Alla fine della procedura, allora, si è resa necessaria la riunificazione del file dei rispondenti: per mantenere memoria di quali sono i record corretti, sono stati inseriti dei flag (uno per ognuna delle sotto-sezioni) che assumono il valore 0 nel caso che il record sia congruente con tutte le regole di compatibilità della sotto-sezione corrispondente e 1 nel caso opposto.

Per alcuni record per i quali non è stato possibile effettuare la correzione dei dati utilizzando le informazioni desunte dall'indagine stessa, si è reso necessario il ricorso ad altre fonti che fornissero informazioni aggiuntive rispetto a quelle a disposizione. 

5.3.2 - Risultati dell'applicazione del piano di correzione 

Questo sviluppo del piano di controllo ha evidenziato l'esistenza di 3044 record su 5993 (50,8%) completamente corretti, cioè congruenti con tutte le regole di compatibilità; escludendo, però, la sotto-sezione D del questionario, (“Totale contratti trasformati nell’anno”) che conteneva un gran numero di risposte errate, tale numero sale a 5422, con una percentuale del 90,5%.

La procedura è risultata efficace in ognuna delle sotto-sezioni (ad esclusione della D) con una percentuale di correzione all'incirca dell'80%, con un picco per la sotto-sezione E vicino al 100%. Per la sotto-sezione D, invece, la capacità correttiva della procedura è stata inferiore al 57%: tale risultato può però essere imputabile alla scarsa qualità del dato grezzo che già in prima analisi aveva manifestato un'enorme quantità di incongruenze e di mancate risposte, totali e parziali, tali da non consentire la definizione di un insieme di record per i quali potessero essere soddisfatte tutte le regole di compatibilità relative alla sotto-sezione stessa.

I motivi di una qualità talmente scarsa del dato grezzo sono di difficile individuazione e, forse, riconducibili al tipo di informazione richiesta (i contratti trasformati) la quale non è immediatamente desumibile; a ciò va aggiunto il fatto che, essendo questa una delle ultime informazioni richieste, la pesantezza della compilazione abbia spinto i rispondenti a non porre la massima attenzione nel riempimento della parte di questionario corrispondente.

IL MODELLO DELLA RILEVAZIONE

� La rilevazione è stata condotta nell'ambito della Direzione centrale delle statistiche su istituzione e imprese dell'Istat (DCII), sotto la responsabilità della dott.ssa Maura Papo; responsabile dei controlli, validazione e analisi dei risultati finali è la dott.ssa Stefania Cardinaleschi. La presente pubblicazione è frutto del lavoro comune degli autori; tuttavia l'Introduzione è da attribuire a Maura Papo; il Cap. 1 a Stefania Cardinaleschi; l'Appendice metodologica, da par.1 a par. 4.3, al dott. Salvatore Filiberti; il paragrafo 5.3 al dott. Roberto Sanzo; i paragrafi 5.1 e 5.2 alla dott.ssa Tiziana Di Francescantonio. Per quanto riguarda la realizzazione della rilevazione il sig. Umberto Sansone, il sig. Nello Graziani e il sig. Amedeo Cenciarelli hanno curato la selezione del campione; gli aspetto metodologici sono stati curati dalla dott.ssa Tiziana Di Francescantoni, dal dott. Salvatore Filiberti e dal dott. Roberto Sanzo nell’ambito di una collaborazione con il dott. Piero Demetrio Falorsi del Servizio Studi Metodologici dell’Istat.


� Per ottenere lo stimatore si è utilizzato un software di tipo generalizzato, messo a punto dal Servizio Studi dell’ISTAT e dettagliatamente descritto nel lavoro di Falorsi S., Rinaldelli C., Un software generalizzato per il calcolo delle stime e degli errori di campionamento, Statistica Applicata, 10, n.2, pp. 217-234, 1998.


�  Tale funzione deve soddisfare alcune proprietà  descritte dettagliatamente nel lavoro curato da Falorsi P.D., Falorsi S., Un metodo di stima generalizzato per le indagini sulle famiglie e sulle imprese, Rapporto di ricerca n. 13, Quaderni CON PRI dell’Università di Bologna, Gennaio 1995.


� Deville J.C., Särndal C.E., Calibration Estimators in Survey Sampling, Journal of  the American Statistical Association, 87, 376-382, Anno 1992.
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